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STORIE Bruna Di Palma
Dispositivi progettuali per l’archeologia come architettura intermittente della città

Nell’ambito dei contesti stratificati, un campo specifico di appro-
fondimento è quello che esplora le dinamiche evolutive dell’architet-
tura e della città, indagando, nello specifico, l’ambito dei dispositivi 
progettuali per l’archeologia. Nell’indagine di questo campo tematico 
si rintracciano caratteristiche di instabilità, di discontinuità e di aper-
tura al nuovo che la presenza archeologica determina nelle città, co-
stituendo un elemento determinante per ripensarne luoghi incompiuti, 
in una logica integrata, sistemica e transcalare, aprendo ad un quadro 
di riflessioni transdisciplinari.

In questo senso, la condizione dell’ordine urbano contemporaneo 
è quella di un sistema amabilmente con-fuso e affastellato all’interno 
del quale, nell’ambito di recinti monofunzionali, si riscontra il perma-
nere di condizioni di isolamento dello spazio archeologico rispetto 
allo spazio urbano e di eccezionalità del rudere archeologico rispetto 
all’architettura della città. L’archeologia però, riletta come architettura 
intermittente (nell’accezione di intermittenza tracciata prima da Geor-
ge Kubler in The Shape of Time1, e poi da Salvatore Settis in Il futuro 
del classico2), può divenire strumento per l’interpretazione delle aree 
archeologiche stesse, configurandosi come principio per il ribaltamen-
to del presente stato di isolamento ed eccezionalità di questi ambiti.

1. G. Kubler, The Shape of Time, Yale University Press 1972, trad. it. La forma del tempo. 
La storia dell’arte e la storia delle cose, Giulio Einaudi Editore, Torino 2002.
2. S. Settis, Futuro del classico, Giulio Einaudi Editore, Torino 2004.
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Il tema generale si configura allora come quello della definizione 
di dispositivi progettuali che, a partire dalle diverse declinazioni del 
rapporto tra architettura e archeologia e tra archeologia urbana3 e cit-
tà contemporanea, affidino al progetto un ruolo critico, conoscitivo e 
interpretativo oltre che trasformativo. Tale tema generale, indagato a 
partire da un’interpretazione specifica dell’archeologia come “morte 
e vita”4 dell’architettura, come “architettura intermittente”, può diven-
tare la chiave per rileggere complesse situazioni archeologiche, archi-
tettoniche e urbane, per le quali è possibile sistematizzare strumenti e 
dispositivi progettuali capaci di sovvertire dinamiche disorganiche del 
progetto. 

In questa chiave interpretativa specifica, l’intermittenza rilegge l’ar-
chitettura come materiale mutevole nel tempo rispetto al suo aspetto 
formale, oggetto di una metamorfosi che alterna pause a riprese, non 
sempre controllate da specifiche volontà progettuali, all’interno della 
quale operano le proprietà compositive del tempo. 

Il fenomeno dell’intermittenza mette in luce anche la discontinuità 
nella manifestazione funzionale del fenomeno architettonico, compo-
sta da apparizioni che servono a un uso e riapparizioni che servono 
a un altro uso alternate a scomparse. In questo processo di ri-uso, i 
momenti di sospensione al pari dei momenti di rinnovo, sono parte 
integrante di un unico processo di modificazione per l’adattamento a 
necessità continuamente mutevoli, in relazione a condizioni interne ed 
esterne in costante trasformazione. 

3. M. Biddle, D. Hudson, The Future of London’s Past, Worcester, Rescue 1973.
4. J. Jacobs, Vita e morte delle grandi città. Saggio sulle metropoli americane, Giulio 
Einaudi Editore, Torino 2009, prima ed. The Death and Life of Great American Cities, 
Vintage Books, New York 1961.

Bruna Di Palma
Dispositivi progettuali per l’archeologia come architettura intermittente della città
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Terme di Diocleziano a Roma. Attuale configurazione dello spazio corrispondente a uno 
degli ambienti. Fotografia dell‘Autrice.

Bruna Di Palma
Dispositivi progettuali per l’archeologia come architettura intermittente della città
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Teatro di Dioniso ad Atene. Uso attuale. Fotografia dell‘Autrice.

Bruna Di Palma
Dispositivi progettuali per l’archeologia come architettura intermittente della città
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Attraverso un piano di lettura transdisciplinare, processi teorico-pra-
tici di interpretazione urbano-architettonica e di indagine archeologi-
co-stratigrafica possono essere attraversati trasversalmente, per indi-
viduare dispositivi strategici attraverso i quali sia possibile indagare e 
reinterpretare l’archeologia come vero e proprio materiale di progetta-
zione. L’esplorazione della dinamica trasformativa di rovine e contesti 
archeologici, risultato di metamorfosi, riverberazioni d’uso e traslazio-
ni di senso, consente allora di determinare le variabili strutturali del 
loro processo evolutivo che possono divenire la chiave per definire 
un progetto per questi corpi e questi spazi, proprio a partire da quei 
principi urbano-insediativi e tipologico-strutturali che l’architettura, in 
quella sua particolare forma di rovina archeologica, mette in luce.

Il campo di indagine di questa riflessione può quindi essere deline-
ato a partire dalla definizione di quell’ambito specifico che è definito 
“archeologia urbana”, in cui il senso della ricerca archeologica viene 
ritrovato solo nell’indagine complessiva del fenomeno urbano e non 
nell’esplorazione specifica del singolo frammento o della singola evi-
denza antica. Questo campo si intreccia con le esplorazioni urbane 
relative al tema antiutopico della comparsa, della scomparsa e della 
ricomparsa di quadri materici con i quali il progetto architettonico è 
chiamato a confrontarsi e che induce a definire una chiave interpre-
tativa per l’archeologia come materiale urbano a tutti gli effetti, in-
dividuando prospettive di lettura tematica delle dinamiche evolutive 
dell’architettura e della città a partire dalle quali ri(n)tracciare disposi-
tivi progettuali specifici, ma generalizzabili.

In questo senso, la dinamica evolutiva dell’archeologia come archi-
tettura intermittente può essere indagata appunto attraverso la sua 
metamorfosi (declinabile in processo di erosione come mancanza o 
assenza e di deposito come addizione o compenetrazione), la riverbe-
razione del suo uso (declinabile nelle architetture di spoglio in loco e 
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nelle forme urbane resistenti, ma anche nel confronto tra l’uso pubbli-
co della storia e l’effimero urbano), la traslazione del suo senso (decli-
nabile nel confronto tra le dinamiche di comparazione e radicamento 
e tra identità e molteplicità).

A partire dall’individuazione e da questa interpretazione delle criti-
cità relative alle attuali condizioni delle rovine archeologiche, appare 
poi fondamentale configurare strategie proprie del progetto architet-
tonico e urbano che possano lavorare sui temi dell’ancoraggio alla 
topografia storica per costruire trame continue di superficie o ipogee, 
dello scardinamento dei recinti per configurare connessioni urbane 
e sul bordo, del radicamento alla sottostruttura (impianto tipologico, 
geometria d’insieme, scheletro portante) del rudere per riproporre vo-
lumetrie ed elementi in situ o traslazioni spaziali di nuovi corpi archi-
tettonici.

In una logica transcalare, il discorso sull’ancoraggio alla topografia 
storica, consente di reinserire gli ambiti archeologici all’interno delle 
pieghe vive della città, 

«La topografia storica è operativa, in quanto non si frammenta 
lo spazio in un unico modo, ma in base ad alcuni criteri: sicura-
mente quello dell’approccio archeologico, quello della relazione 
da stabilire tra spazi urbani che appaiono differenziati in termini 
di tempo, di uso e di funzione, e ancora il criterio del paesaggio 
come testimone dell’evoluzione della scrittura del luogo (secon-
do l’etimo della parola topografia) e come scrittura della storia 
attraverso il luogo»5.

5. Y. Tsiomis, Progetto urbano e progetto archeologico, in C. Franco, A. Massarente, M. 
Trisciuoglio (a cura di), L’antico e il nuovo. Il rapporto tra città antica e architettura con-
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Dimitri Pikionis, Sistemazione della risalita all‘acropoli. Atene 1954-1957. Uno dei per-
corsi della passeggiata. Fotografia dell‘Autrice.
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A partire da questa riflessione di Yannis Tsiomis, appare allora fon-
damentale, prima di affrontare il progetto per le singole archeologie, 
inquadrare in un discorso di riconfigurazione complessiva gli spazi 
eterogenei della città che, solo in un’azione congiunta, possono con-
tribuire a trasformare realmente la vivibilità dello spazio urbano com-
plessivamente inteso e ricostruirne un senso nella contemporaneità. 

I singoli spazi frammentari possono dunque essere articolati in una 
tessitura che 

«più che dalle sue parti eterogenee e realmente distinte, è defi-
nita dal modo in cui queste ultime diventano inseparabili in virtù 
di pieghe particolari. […] Dunque la tessitura non dipende dal-
le parti in sé, ma dagli strati che ne determinano la coesione: il 
nuovo statuto dell’oggetto, […] risulta inseparabile dai diversi 
strati che si dilatano, creando altrettante occasioni di svolta o di 
ripiegamento»6. 

Il lavoro sulla trama della topografia storica consente quindi di radi-
care l’elemento al luogo: 

«una tale prospettiva comporta infatti che debba avvenire qual-
cosa perché alcuni di quei luoghi o di quelle preesistenze arri-
vino a radicarsi identitariamente; se ciò non accade resti arche-
ologici e monumenti, pur all’interno di uno stesso territorio, di 
uno stesso confine, urbano come nazionale, non possono che 

temporanea, UTET Libreria, Torino 2002, p. 174.
6. G. Deleuze, La piega. Leibniz e il Barocco, Giulio Einaudi Editore, Torino 2004, p. 62, 
prima edizione Le pli. Leibniz et le Baroque, Les Editions de Minuit, Paris 1988.
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continuare a risultare sconosciuti, altri»7. 

 Questo radicamento identitario si traduce, in un’ottica contestua-
le, nell’articolazione di sequenze sincroniche di spazi, connesse tra 
loro da un tempo topologico che ripiega su se stesso le proprie fasi.

Tenendo conto delle due prospettive, egualmente essenziali l’una 
per l’altra, una puntuale, che riguarda le singole preesistenze archeo-
logiche e l’altra, orientata all’illustrazione delle relazioni che intercor-
rono tra i singoli frammenti, «si tratta di progettare trame, cuciture, 
sequenze, percorsi, volti a spiegare ciò che i resti presenti nella città 
contemporanea permettono di illustrare»8.

Un ulteriore tema particolarmente delicato per le aree archeologi-
che in ambito urbano è quello dei bordi, luogo della discontinuità, di 
senso e di uso, materializzazione fisica di una sorta di ferita inferta al 
corpo della città attraverso le operazioni di scavo. 

«I recinti che perimetrano oggi aree esclusive del passato, come 
frontiere che in tempo di guerra si prova a spostare sempre più 
avanti con azioni di forza, militari, potrebbero diventare dei limiti 
frastagliati, che si riconfigurano da un progetto ad un altro, im-
prontati, come avviene in tempo di pace, alla negoziazione, alle 
relazioni giuridiche, politiche, diplomatiche, e anche – soprattut-
to – al dialogo con i vicini, allo scambio, alla conversazione»9.

7. A. Ricci, Attorno alla nuda pietra. Archeologia e città tra identità e progetto, Donzelli 
editore, Roma 2006, p. 113.
8. A. Ricci, Attorno alla nuda pietra, op.cit., p. 147.
9. Ibidem.
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Ragionare sul ribaltamento del concetto di esclusività che lo spazio 
di bordo attribuisce all’area archeologica significa ragionare sul tema 
del limite, che la divide e potenzialmente la connette allo spazio ur-
bano per costruire uno spazio di transizione, una soglia attraverso un 
lavoro che allontani i resti del passato da una visione che li propone 
unicamente come un “precedente estetico” per considerare ogni area 
occupata da resti e rovine come uno spazio contingente intermedio 
che innova, pure rendendolo più complesso, lo svolgersi del presen-
te. E che consente di passare dall’eccezionalità del monumento alla 
normalizzazione della storia attraverso penetrazioni reciproche tra lo 
spazio dell’archeologia e lo spazio della città che tendano a scardina-
re l’idea dell’interfaccia e a creare invece una sorta di spazio membra-
na dove «tutto il contenuto dello spazio interno è topologicamente in 
contatto con il contenuto dello spazio esterno»10 attraverso misurate 
sequenze di transizione. 

In questo senso, l’evoluzione delle proposte relative al trattamen-
to del margine della Colonna Traianea11, il cutting edge, quella linea 
d’ombra formata dal margine creato tra lo scavo archeologico e the 
living city, il corpo pulsante della città12 sono particolarmente espliciti 
anche rispetto all’evoluzione dell’atteggiamento progettuale rispetto 
a questo tema.

Ma è soprattutto con le idee messe in campo da Mario Manieri Elia 
nel progetto dell’area di bordo di Largo Argentina sempre a Roma, 

10. G. Simondon, L’individu et sa genèsephysico-biologique, PUF, Paris 1964, p. 263.
11. T. Kirk, Ritagliare un margine: siti archeologici nelle città moderne, in M. Barbanera 
(a cura di), Relitti riletti. Metamorfosi delle rovine e identità culturale, Bollati Boringhieri, 
Torino 2009, pp. 215-242.
12. M. Barbanera, Metamorfosi delle rovine, Electa, Milano 2013, p. 48.
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João LuísCarrilho da Graça e João Gomes da Silva, Progetto di musealizzazione del sito 
archeologico di Praça Nova del Castello di São Jorge, Lisbona 2009-2010. La connes-
sione sul bordo. Fotografia dell‘Autrice.
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che si può trarre una linea conduttrice nell’affrontare il progetto la fa-
scia intermedia tra i due tempi della città. Egli progetta questo spazio 
di transizione come un’idea-figura, un sistema gradonato, una 

«struttura semantica che, ponendosi in relazione con le diverse 
sezioni urbane sovrapposte e incrociate tra di loro, non può e 
non deve tentare una mediazione tra i vari sistemi di segni e le 
diverse realtà: né offrire una copertura a contraddizioni e con-
flitti urbani – precisando che – non si deve ricorrere a una vera 
e propria gradinata, né ad una sistemazione a terrazze; non c’è 
da affermare la funzione dello stare né quella del percorrere. 
Si tratta, in realtà, di rendere plausibili, ibridamente, tutte que-
ste funzioni insieme. […] tutte a ben vedere […] sostanziate dal 
complesso significato di passaggio, di sistema di connessione 
tra realtà distinte, la cui separazione resta: anzi, si enfatizza. E 
viene messa in discorso come valore in sé»13. 

Un terzo dispositivo che è possibile individuare è quello della rein-
terpretazione della rovina attraverso il radicamento della nuova archi-
tettura alla sottostruttura del rudere.

La sottostruttura del rudere viene qui intesa come la scriptio infe-
rior di un palinsesto, (pagina manoscritta, rotolo di pergamena o libro, 
che è stata scritta, cancellata e scritta nuovamente, dal greco πάλιν + 
ψηστός, pálinpsestòs, letteralmente raschiato di nuovo), rimossa me-
diante lavaggio o raschiatura e sostituita con un’altra, la scriptio su-
perior, disposta nello stesso senso o in senso trasversale rispetto alla 

13. M. Manieri Elia, Topos e progetto. Temi di archeologia urbana a Roma. Gangemi Edi-
tore, Perugia 1998, pp. 117-121.
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prima. Con il passare del tempo i labili resti dello scritto precedente 
riaffiorano abbastanza da permettere agli studiosi di decifrare il testo 
antico, la sottoscrittura. 

L’architettura allo stato di rudere, che si conserva nel tempo, che si 
trasforma in archeologia, mantiene infatti decifrabile la sua sottostrut-
tura (impianto tipologico, geometria d’insieme, scheletro portante), 
come una sottoscrittura che in maniera intermittente emerge dal suo 
stato di apparente invisibilità.  

Il lavoro scultoreo che lo scorrere del tempo opera sull’edificio, 
dandogli una configurazione contemporanea diversa rispetto a quella 
originale eppure originale anch’essa, consente di penetrarvi all’inter-
no, invita a guardare nell’organismo architettonico come in un corpo 
umano attraverso il taglio del bisturi.

Messa in relazione con la città, la sottostruttura che viene svelata, 
indagata intimamente dall’interno, manifesta i suoi ampi gradi di adat-
tamento alle caratteristiche “ibride” dello spazio urbano in trasforma-
zione dove, ad esempio, le categorie di interno ed esterno, aperto e 
chiuso non sono più in grado di soddisfare una chiara interpretazione 
di luoghi urbani contemporanei completamente modificati.

All’interno di un quadro contemporaneo di regole spaziali urbane 
sovvertite, il grande rudere archeologico infatti può essere interpreta-
to come un’opera aperta, un’«opera in movimento in cui il negare che 
vi sia una sola esperienza privilegiata non implica il caos delle rela-
zioni, ma la regola che permette l’organizzarsi delle relazioni»14. Con 
questo sguardo Marguerite Yourcenar osserva le rovine protagoniste 
delle incisioni di Giovan Battista Piranesi: 

14. U. Eco, Opera aperta. Forma e indeterminazione nelle poetiche contemporanee, 
Bompiani, Milano 2013, pp. 58-60.
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«la volta cadente che favorisce l’intrusione della luce, il tunnel di 
sale nere che si apre alla fine su uno squarcio di cielo, il plinto 
in equilibrio instabile che sembra stia per cadere, il grande ritmo 
spezzato degli acquedotti e dei colonnati, i templi e le basiliche 
aperti e come rivoltati dalle depredazioni del tempo e da quelle 
degli uomini, di modo che l’interno è diventato a sua volta un 
esterno, invaso da ogni parte dallo spazio come un bastimento 
d’acqua. In Piranesi si stabilisce un equilibrio di vasi comunican-
ti […]»15. 

In questa ottica, la strategia progettuale del radicamento alla sotto-
struttura del rudere, opera attraverso una sua interpretazione in termini 
critici e conduce ad interventi particolarmente chiari dal punto di vista 
della loro comprensione e intelligibilità. Lavorano in questo modo al-
cuni progetti che leggono in termini nuovi le caratteristiche volumetri-
che o geometriche dell’archeologia rinvenuta, e le ripropongono in situ 
con una nuova architettura collocata esattamente al di sopra dei resti 
archeologici. Si potrebbe quindi dire che interpretare l’antico, il fram-
mentario, l’incompleto, come opera aperta alla variazione, al dinamismo 
immaginativo e quindi progettuale sia paragonabile all’osservazione 
che fa Umberto Eco rispetto alla composizione di un quadro di Pol-
lock, per cui «è come guardare segni disordinati, contorni disintegrati, 
configurazioni esplose cercando nuove relazioni instaurabili e tuttavia, 
il gesto originale, fissato nel tempo ci orienta in direzioni date»16.

15. M. Yourcenar, La mente nera di Piranesi, in M. Yourcenar, Con beneficio d’inventario, 
trad. di F. Ascari, Bompiani, Milano 2004, p. 110, Titolo originale Sous bénéfice d’inven-
taire, prima edizione, Éditions Gallimard, Paris 1962.
16. U. Eco, Opera aperta, op. cit., p. 182.
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João LuísCarrilho da Graça e João Gomes da Silva, Progetto di musealizzazione del sito 
archeologico di Praça Nova del Castello di São Jorge, Lisbona 2009-2010. La ricompo-
sizione volumetrica in situ. Fotografia dell‘Autrice.
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